LE DIMENSIONI DEL GIORNO DEL SIGNORE

1.
Premessa

Il noto teologo Hans Urs Von Balthasar nell’ormai lontano 1965  pubblicava un bel testo dal titolo: “Chi è il cristiano?”
. Fin dall’inizio della sua esposizione egli annotava: “I giovani pongono domande. Chi sa dare la risposta? Prima di domandare i giovani si guardano intorno con una diffidenza metodica non ingiustificata. Questi uomini, che si dicono cristiani, su che cosa fondano la loro pretesa? Sull’abitudine, su qualcosa che hanno imparato a memoria nell’istruzione giovanile? Ma tutto questo su che cosa si fonda, su che si misura la tradizione, il catechismo, la prassi sacramentale? Sul vangelo (…) Dov’ è il fondamento roccioso, dov’è una risposta inequivocabile alla domanda “chi è il cristiano?””.

La domanda intorno all’identità del cristiano che poneva alcuni decenni fa Von Balthasar ritorna ai nostri giorni di grande attualità. In effetti, non è difficile constatare come gli ultimi documenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana
 siano attraversati, per così dire, dalla viva consapevolezza che è giunto il tempo in cui “non si può più dare per scontato che tra noi e attorno a noi, in un crescente pluralismo culturale e religioso, sia conosciuto il vangelo di Gesù”
 e che per questo  c’è bisogno che tutta l’azione pastorale della Chiesa - catechesi, liturgia e carità - sia orientata verso un rinnovato annuncio di ciò che costituisce il nucleo, il “proprium” del mistero cristiano. Dentro questo contesto di “conversione pastorale”
, molto interessante è il ripetuto invito presente in questi stessi documenti alla valorizzazione della domenica nella convinzione che essa costituisce, secondo una felice affermazione di papa Giovanni Paolo II, il giorno che sta nel cuore stesso della vita cristiana
.
2.
Il Concilio Vaticano II e il Magistero post conciliare sulla domenica

Come è stato egregiamente messo in evidenza in un recente studio
, se è vero che la domenica è un fenomeno antico quanto la Chiesa, è altrettanto vero che solo con il Concilio Vaticano II è stata recuperata la sua importanza teologico-pastorale. In effetti, per molti secoli la domenica è stata fondamentalmente soltanto l’occasione per celebrare “una serie di feste” più che il momento per celebrare la “festa”, ossia la Pasqua del Signore. In questa prospettiva, pertanto, si può affermare che la “riscoperta” della centralità della domenica nella vita della Chiesa è stata una delle acquisizioni fondamentali del Vaticano II.
Sono note a tutti le grandi affermazioni sulla domenica contenute nel capitolo V della Costituzione sulla liturgia Sacrosanctum Concilium
. Esse possono essere così sintetizzate:
· La domenica è il fondamento dell’anno liturgico: la relazione tra la domenica e l’anno liturgico (tra il ritmo settimanale e il ritmo annuale) è legata e sostenuta dal centro stesso del mistero creduto e celebrato: la pasqua.
· Il “segno” proprio e originale della domenica è la celebrazione eucaristica
Le affermazioni del concilio hanno innescato un rinnovato interesse sul tema della domenica che, dall’immediato post concilio fino ai nostri giorni, ha prodotto  una grande quantità di studi di carattere biblico, liturgico e pastorale, e soprattutto alcuni interventi magisteriali
, che hanno indubbiamente determinato un approfondimento delle affermazioni conciliari  intorno alla domenica. In questi documenti, alla luce del dato biblico e della prassi della Chiesa dei primi secoli, vengono messe in evidenza le dimensioni essenziali del “giorno del Signore”, ossia il suo essere “pasqua settimanale”, “giorno dell’Eucaristia”, “giorno della Chiesa”.
La domenica è pasqua settimanale: annuncio e celebrazione della pasqua

Scrive Giovanni Paolo II nella Dies Domini: “Nell’esperienza cristiana, la domenica è prima di tutto una festa pasquale, totalmente illuminata dalla gloria del Cristo risorto” (n.8). Questa affermazione poggia indubbiamente sulla testimonianza dei testi scritturistici.
La storia della domenica comincia il giorno stesso in cui Dio ha risuscitato Gesù dai morti. I quattro Vangeli concordemente datano la risurrezione di Gesù nel “primo giorno dopo il sabato”. Il fatto è piuttosto sorprendente: i Vangeli, infatti, denotano scarso interesse per la precisione cronologica. Nel nostro caso la convergenza è esattissima. 

In quel giorno:
· Gesù si manifesta ai suoi: le sante donne (Mt 28,9; Mc 16,9; Gv 20,11); i discepoli di Emmaus (Mc 16,12; Lc 24,13); gli Undici (Mc 16,14; Lc 24,36; Gv 20,19)

· Gesù spiega loro la sua morte e la sua risurrezione attraverso le Scritture: Lc 24,27 (ai discepoli di Emmaus) e Luca 24,45 (agli Undici)

· Gesù condivide i loro pasti: Lc 24,30 (Emmaus) e Lc 24,41 (gli Undici)
· Gesù invia i suoi discepoli in missione: Mt 28,10 (in Galilea); Mc 16,15 (nel mondo intero); Lc 24,48; Gv 20,21.

Il Nuovo Testamento, dunque, lega inequivocabilmente la pasqua di Cristo al “primo giorno dopo il sabato”, e proprio per questo esso diviene “il giorno del Signore” (Ap 1,10). L’esperienza della Chiesa apostolica continua nei secoli successivi, dove il “giorno del Signore” diviene il giorno che bisogna “santificare” consacrandolo a Dio: “coloro che vivevano secondo l’antico ordine si sono aperti a speranza nuova, non più celebrando il sabato, ma vivendo nell’osservanza del Giorno del Signore, in cui la nostra vita si è innalzata grazie a Lui e alla sua morte…”
.  Papa Innocenzo I, agli inizi del secolo V, testimoniando una prassi ormai consolidata così scriveva: Noi celebriamo la domenica a causa della venerabile risurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, non soltanto a Pasqua, ma anche a ogni ciclo settimanale”
. Nella vita della Chiesa, la domenica è il giorno che caratterizza il ritmo della vita dei discepoli di Cristo, in cui essi si riuniscono per far memoria della sua Pasqua, nell’ascolto della parola e nella comunione dell’unico pane spezzato. La domenica è una realtà sacramentale, un “mistero”, ossia la realtà di un avvenimento – la Pasqua - che si realizza al presente sulla verità del passato. In una parola, la domenica è per i cristiani la Pasqua settimanale.
L’Eucaristia domenicale
“Nella Messa domenicale i cristiani rivivono in modo particolarmente intenso l’esperienza fatta dagli apostoli la sera di Pasqua, quando il Risorto si manifestò ad essi riuniti insieme” (Giovanni Paolo II, Dies Domini 

Dalle testimonianza bibliche emerge inequivocabilmente una continuità tra l’esperienza pasquale che i discepoli fanno del Risorto e l’Eucaristia, celebrata in obbedienza al suo comando. Gli evangelisti Giovanni e Luca collocano la memoria dei pasti presi con il Risorto (Lc 24 e Gv 21), precisamente “il primo giorno dopo il sabato”. In continuità con questa “memoria di Gesù” si pongono le riunioni “il primo giorno della settimane” ricordate in Atti 20,7. E’ un giorno di raduno comunitario per la “fractio panis” e l’ascolto della parola dell’apostolo; in 1Cor 16,2 è anche il giorno della colletta per i poveri di Gerusalemme. Anche nei secoli successivi la domenica appare quale giorno in cui, a partire dall’ordine del Signore, i cristiani si riuniscono per mangiare il pane e bere al calice in sua memoria (cfr Lc 22,19; 1Cor 11,24) e sempre in sua memoria vengono rilette le Scritture che parlano di lui: “Nel giorno domenicale del Signore riuniti, spezzate il pane e rendete grazie”
.
Richiamare il tema dell’AL e della catechesi

Conclusione: dal “mistero pasquale” di Cristo alla “vita pasquale” dei cristiani mediante “il sacramento del sacrificio pasquale” che è l’eucaristia domenicale.
La domenica, vissuta come annuncio e celebrazione della Pasqua mediante il memoriale del sacrificio di Cristo, può costituire davvero il “luogo” eminente dove è possibile non solo custodire ma anche far crescere l’identità del cristiano, ossia la sua fede nel Cristo morto e risorto, Signore della vita e della morte. La vita cristiana è essenzialmente vita in Cristo per il dono dello Spirito, frutto della Pasqua. La vita cristiana è per sua natura contrassegnata e mossa dalla dinamica della Pasqua, perché il cristiano è nato dalla pasqua mediante i sacramenti dell’iniziazione, è continuamente alimentato dal sacramento totale della pasqua, l’eucaristia domenicale; deve perciò vivere ciò che è per il mistero pasquale in cui è stato sacramentalmente inserito (cfr Rm 6,3-11; Col 3,1-3: 1 Cor 5,7). Custodire la domenica è per i cristiani l’esplicita testimonianza della loro fede in Cristo agli occhi del mondo. Infatti, agli occhi dei pagani i cristiani apparivano come coloro che solevano “riunirsi in un giorno stabilito prima del sorgere del sole” (Plinio il Giovane, Lettera 10,96,7 a Traiano). Partecipare all’assemblea eucaristica è una professione di fede in atto che il cristiano offre al mondo d’oggi.
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